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Kantor e Firenze

La nascita di Wielopole
di Brunella Eruli

Il teatro é un’arte dell’effimero e nulla é più difficile da fissare dell’atmosfera di uno spettacolo. Le fotografie raggelano le emozioni o le intensificano artificialmente; i video appiattiscono la profondità dello spazio, trascurano la complessità e la sumultaneità dei movimenti; la memoria umana é intermittente, vaga, influenzata da numerosi fattori, legati alla sensibilità personale del  testimone e a quella di un periodo storico e culturale.   

Dell’avventura di Kantor a Firenze, iniziata nel novembre 1979  e conclusasi nel luglio 1980 con la presentazione dello spettacolo Wielopole Wielopole, ho avuto il privilegio di essere stata testimone diretto perchè, per tutta la loro durata, ho seguito quotidianamente le prove di una realizzazione artistica che ha segnato la storia del teatro del XX secolo. 

Non amo le commemorazioni che mi sembrano ottenere l’effetto opposto a quello idealmente previsto, imbalsamando l’opera o la persone che si vorrebbero celebrare; tuttavia, in questo caso, ritengo significativo  sottolineare l’anniversario di un’opera d’arte nella città che l’ha vista nascere. Riprendendo il titolo dell’ultimo spettacolo di Kantor, interrotto dalla sua morte improvvisa  -Oggi é il mio compleanno- potremmo dire che questo anniversario sancisce la maggiore età di Wielopole Wielopole  e la sua appartenenza alla storia della cultura teatrale occidentale.

Sul teatro di Kantor, sul suo modo di lavorare e costruire gli spettacoli, su Wielopole Wielopole in particolare, ho avuto molte occasione di scrivere o di parlare a tipi di pubblico diversi. Naturalmente ci sarebbero ancora molti episodi da ricordare, associati alla scoperta di un mondo e di un modo di fare teatro del tutto inediti con crisi, inevitabili tensioni, ma anche momenti di comunicazione, di complicità, di impegno per la riuscita di un progetto originale, l’inedita collaborazione fra un’amministrazione pubblica e un gruppo artistico non certo “ufficiale” nel suo paese d’origine.

Da parte mia c’é, e non potrebbe essere altrimenti, un particolare affetto verso questo spettacolo che ha segnato l’inizio di una lunga amicizia con Tadeusz e con tutti gli straordinari attori del teatro Cricot2, alcuni dei quali staranno di sicuro organizzando quel teatro “invisibile”, per noi, ma già teorizzato da Kantor e realizzato dal gruppo Cricot 2 negli anni ’60. Come non ricordare Lila Kraciska, che ha incarnato alcune figure indimenticabili del teatro di Kantor: il reduce di Wielopole e il vecchio immobile nella Classe Morta; come non ricordare Stacho Rychliski, il prete umano, dolente, attonito di Wielopole, ma anche l’ ambigua donna delle pulizie ne La Classe Morta? Al di là delle occasioni o delle ricorrenze, sottolineare, di Wielopole Wielopole, gli elementi teatrali e culturali che dialogano ancora con il nostro presente.

Di recente ho avuto l’opportunità di proiettare il video dello spettacolo e sono rimasta sorpresa dalla freschezzza delle suggestioni che può comunicare al pubblico di oggi che, per quanto riguarda i giovani, non ha mai, o di rado, visto spettacoli di Kantor dal vivo. Eppure, benché le condizioni non fossero ideali (la presentazione di un video nel quadro di un seminario), la comunicazione e l’emozione  si é instaurata lo stesso alimentando la curiosità per un contesto storico e politico, quello degli anni ’70 e ’80, totalmente diverso dall’attuale.

Il muro di Berlino, allora, non era ancora caduto, tante guerre erano appena iniziate, eppure i “disastri della guerra” che Kantor descrive attraverso la Polonia dell’Olocausto e dei pogroms, del nazionalismo e del cattolicesimo, parlano a spettatori di oggi, immersi nei “disastri della guerra” di oggi; il pubblico dei giovani capisce con stupefacente facilità il discorso di Kantor, la sua lezione civile, il suo disincantato ammonimento a non ripetere gli stessi errori che verranno puntualmente compiuti per cecità, indifferenza ed una buona dose di stupidità. Kantor non era un predicatore e forse nulla gli era tanto  estraneo quanto la fiducia illuministica nelle “magnifiche sorti e progressive” del genere umano. Eppure, riguardando oggi e con gli occhi puntati all’attualità questa sua opera teatrale, sono rimasta colpita anche dalla sua ironia radicale, dalla sua irriverenza , coraggiosa e consapevole dei propri limiti. Kantor non si atteggiava ad eroe , non si proponeva di salvare il mondo. Voleva solo far sapere che, a suo parere, il mondo non era salvabile e che questo lo rendeva ,ai suoi occhi, umano e degno di compassione. 

Considero questa mostra un omaggio doveroso (e tardivo) che la città di Firenze rivolge ad un grande artista , salutando l’attualità e la fertilità del suo pensiero. Al tempo stesso considero la mostra anche un omaggio che la città rivolge a se stessa , alla propria capacità di progetto e di invenzione affievolitasi in modo preoccupante in questi ultimi anni. In questo senso  spero che questa mostra , al di là dell’evento occasionale, segnali  la ripresa di una volontà di elaborare modelli culturali fuori dai sentieri battuti.

Ripensare oggi a questo spettacolo, alle vicissitudini che ne hanno accompagnato la  creazione a Firenze, significa anche sottolineare la grande importanza  del teatro nella crescita  del livello culturale e dunque nella qualità di vita di una città. Wielopole  ha coinciso con un periodo creativo forse irripetibile: adesso quasi tutti i  luoghi teatrali attivi in quegli anni sono spariti, il teatro di ricerca é stato quasi del tutto cancellato , vinto dall’omologazione  televisiva. Che dopo Kantor ci siano state altre operazioni di diverso spessore culturale, lasciando un segno minore nelle ricadute culturali sulla città, dimostrano l’esattezza di questo assunto. Basti pensare all’Arena Goldoni, in via santa Maria, creata da Gordon Craig, altro grande uomo di teatro del XX secolo che aveva scelto Firenze e poi l’aveva abbandonata. Kantor ha creato il suo spettacolo nella Chiesa di S.Maria, in via S.Maria , Oltrarno. La chiesa sconsacrata e ridotta a magazzino era stata sistemata in fretta e furia per ospitare le prove dello spettacolo.

La vicinanza con il teatro di Craig faceva sognare Kantor che avrebbe voluto che il suo teatro occupasse gli spazi concepiti da Craig per il teatro del futuro. Il restauro dell’Arena Goldoni avviato sotto lo sguardo corrucciato di Kantor che non capiva tante lentezze e tante burocrazie,  é stato completato da pochi anni; questo luogo prestigioso stenta a dialogare con la città, quasi avesse perso di vista il progetto che lo aveva fatto nascere : un nuovo spazio per un nuovo attore ed un nuovo teatro. Un progetto che attende di essere ripreso, con le forme esigenti e radicali che Craig e Kantor avrebbero voluto, oggi. Dietro questa idea non ci sono considerazioni astrattamente culturali, ma la certezza  che deve essere contrastata una tendenza distruttiva all’uso della cultura liofilizzata, usa e getta, al consumo indifferenziato ed intercambiabile di occasioni, progetti,concetti alla moda; il teatro, quello vero, non quello che rincorre il cinema o, peggio, la televisione ha un ruolo importantissimo da svolgere proprio come indicatore della qualità di vita di una comunità in evoluzione e all’ascolto di se stessa. 

Il teatro, come dimostra appunto il caso di Wielopole Wielopole, può essere il luogo di emozioni e di pensieri condivisibili al di là delle frontiere linguistiche o culturali. Il teatro é, soprattutto, il luogo dove si fa esperienza di una realtà che non puo` essere ripetuta . Arte dell’istante, dell’effimero, certo, ma  anche arte della rivelazione e della memoria; il teatro afferma così la singolarità  della sua relazione al pubblico, e cioè ad ogni spettatore ed alla sua storia individuale. L’esperienza di questa singolarità trasforma un evento pubblico in una acquisizione intima che annulla gli stereotipi culturali, per quanto tenaci, e diventa un’esperienza personale autentica. Di questi tempi non é poco.

Cosa può dire oggi Wielopole Wielopole al pubblico sempre più numeroso, per il quale Kantor é uno dei nomi magici e lontani di coloro che hanno orientato la cultura teatrale , pittorica, del XX secolo? Che é uno spettacolo che parla della storia e della guerra, del loro significato o della loro assenza di significato, della ripetizione implacabile degli errori come la vera caratteristica dell’umano. Dell’importanza della memoria  e dell’arte come mezzo per trasmetterne la complessità e la contraddizione.Dell’incertezza di ogni valore e della esigenza di cercarlo.

Accanto a questi grandi temi universali e di assoluta attualità tratteggiati da Kantor nello spettacolo, vorrei ricordare che Wielopole Wielopole segna l’inizio della riflessione di Kantor  sulla sua vita di individuo e di artista, riflessione che sarà alla base dei suoi spettacoli successivi di cui egli sarà non solo il regista, ma anche l’autore. Anche sotto questo profilo, Wielopole Wielopole scandisce una tappa fondamentale nel percorso artistico di un grande del XX secolo. Kantor porterà avanti questa riflessione sul ruolo dell’artista nella società ( basti pensare a Crepino gli artisti! ) con una sincerità sofferta , senza timore di mettersi in discussione, di rovesciare le certezze intellettuali, culturali, affettive acquisite. Anche in questo si può trovare il segno della attualità, direi addirittura dell’urgenza del suo pensiero e del suo teatro. 
Orario: martedì - sabato ore 8,15 / 13,50; prima, terza, quinta domenica del mese.
(chiusa: seconda e quarta domenica, in questo caso il lunedì successivo rimane aperta).

Ingresso:  € 5 (€ 6,55 con prenotazione a Firenze Musei, Tel. 055.290383).
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